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ADORAZIONE EUCARISTICA VOCAZIONALE 
 

 
 

Giovedì 14 Ottobre 2021 
 

Canto: Adoriamo il Sacramento 
 

Adoriamo il Sacramento che Dio Padre ci donò. 
nuovo patto, nuovo rito nella fede si compì. 
Al mistero è fondamento la parola di Gesù. 

 

Gloria al Padre Onnipotente, gloria al Figlio Redentore, 
lode grande, sommo onore all'eterna carità. 

Gloria immensa, eterno amore alla Santa Trinità. Amen 
 

Sia lodato e ringraziato ogni momento  il SS.mo e divinissimo Sacramento  
Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo come era nel principio ora e sempre nei secoli.. 
 

PREGHIERA DI OFFERTA PER LE VOCAZIONI 
 
Padre nostro che sei nei cieli, io ti offro con tutti i sacerdoti Gesù-Ostia e me stesso: 
In adorazione e ringraziamento perché nel Figlio Tuo sei l’autore del sacerdozio, della vita 
religiosa e di ogni vocazione.  
In riparazione al Tuo cuore paterno per le vocazioni trascurate, impedite o tradite. 
Per ridonarti in Gesù Cristo quanto i chiamati hanno mancato alla Tua gloria, agli uomini, a 
se stessi. 
Perché tutti comprendano l’appello di Gesù Cristo: «La messe è molta, gli operai pochi; 
pregate perché siano mandati operai alla mietitura». 
Perché ovunque si formi un clima familiare, religioso, sociale, adatto allo sviluppo e alla 
corrispondenza delle vocazioni. 
Perché genitori, sacerdoti, educatori aprano la via con la parola e gli aiuti materiali e 
spirituali ai chiamati. 
Perché si segua Gesù Maestro, Via, Verità, Vita, nell’orientamento e formazione delle 
vocazioni. 
Perché i chiamati siano santi, luce del mondo, sale della terra. 
Perché in tutti si formi una profonda coscienza vocazionale: tutti i cattolici, con tutti i mezzi, 
per tutte le vocazioni ed apostolati. 
Perché tutti noi conosciamo la nostra ignoranza e miseria e il bisogno di stare sempre, 
umilmente, innanzi al Tabernacolo per invocare luce, pietà, grazia. 

Beato Giacomo Alberione 
 

Alcuni minuti di silenziosa riflessione e Adorazione individuale 
 

XXIX DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO (ANNO B) 
 

+ Dal Vangelo secondo Marco (Mc 10,35-45) 
 
In quel tempo, si avvicinarono a Gesù Giacomo e Giovanni, i figli di Zebedèo, dicendogli: 
«Maestro, vogliamo che tu faccia per noi quello che ti chiederemo». Egli disse loro: «Che 
cosa volete che io faccia per voi?». Gli risposero: «Concedici di sedere, nella tua gloria, 
uno alla tua destra e uno alla tua sinistra».  
Gesù disse loro: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io bevo, o 
essere battezzati nel battesimo in cui io sono battezzato?». Gli risposero: «Lo possiamo». 
E Gesù disse loro: «Il calice che io bevo, anche voi lo berrete, e nel battesimo in cui io 
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sono battezzato anche voi sarete battezzati. Ma sedere alla mia destra o alla mia sinistra 
non sta a me concederlo; è per coloro per i quali è stato preparato». 
Gli altri dieci, avendo sentito, cominciarono a indignarsi con Giacomo e Giovanni. Allora 
Gesù li chiamò a sé e disse loro: «Voi sapete che coloro i quali sono considerati i 
governanti delle nazioni dominano su di esse e i loro capi le opprimono. Tra voi però non è 
così; ma chi vuole diventare grande tra voi sarà vostro servitore, e chi vuole essere il 
primo tra voi sarà schiavo di tutti. Anche il Figlio dell’uomo infatti non è venuto per farsi 
servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti».   Parola del Signore. 
 

Commento al Vangelo meditato in silenzio 
 

Felici di servire all’altrui felicità 
Il Figlio dell’uomo è venuto per dare la propria vita per i molti 

 

Il potere logora chi lo adora facendone l’idolo della propria vita, e inquina l’anima 
di chi lo ambisce, con le esalazioni micidiali dell’invidia e della gelosia, le terribili 
gemelle, figlie della madre di tutti i vizi, la superbia: è una esperienza, questa, che 
prima o poi, direttamente o indirettamente facciamo un po’ tutti. Quando un 
uomo si porta in cuore la voglia sfrenata di successo, e per il successo arriva 
fino al punto da vendersi anima e corpo, è finito. Per natura sua infatti il 
desiderio – ogni desiderio - è illimitato, e oltrepassa sempre la realtà, mentre il 
potere, per quanto solido e vasto, non potrà che risultare alla lunga limitato e 
precario E per quanto se ne occupi una fetta via via più ampia e sicura, la 
bramosia di conquistarne quote ancora più grandi, a livelli sempre più alti, alla 
fin fine non potrà che rimanere inappagata. Chi ha raggiunto un primato non può 
superare se stesso all’infinito; potrà fino a un certo punto eliminare rivali e 
concorrenti, ma dovrà alla fine cedere il podio al successore, che lo avrà 
surclassato. Il vizio della logica di potere è però all’origine: dove è scritto che 
“più si sale e più si vale”? Ed è proprio vero che “più potere si ha, più felici 
si è”? 
 
1. In nessun momento della sua vita Gesù ha ceduto alle vertigini del potere, ma 
nei sentimenti più intimi come negli atteggiamenti più ricorrenti, nelle parole 
dette in pubblico o in privato come nelle scelte conseguenti da lui compiute, ha 
perseguito sempre un solo ideale: quello del servizio. Per riassumere tutta la 
sua vicenda, a s. Paolo bastano due semplici versetti: “Cristo non cercò di 
piacere a se stesso” (Rm 15,3), ma anzi “spogliò se stesso, assumendo la 
condizione di servo” (Fil 2,7). In effetti, all’inizio dell’attività pubblica, appena 
battezzato da Giovanni al Giordano, la sua scelta di vivere come il vero servo del 
Signore ottenne il totale compiacimento del Padre, una scelta che subito dopo 
Gesù ratificò irremovibilmente nel deserto, quando venne tentato da Satana con il 
miraggio di “tutti i regni del mondo con la loro gloria”. 
 Questa scelta Gesù l’ha puntualmente e fedelmente confermata in una 
svolta cruciale della sua vita, dopo la moltiplicazione dei pani, quando “stavano 
per venire a prenderlo per farlo re” e lui “si ritirò sulla montagna tutto solo” (Gv 
6,15). Servo di tutti, schiavo di nessuno: così si presenta Gesù. Servo dei 
malati e dei peccatori, dei piccoli e dei poveri, mai egli si chiude alle necessità dei 
fratelli. E anche nei confronti dei discepoli, lui, il Signore e Maestro, agisce 
sempre e solo da servo, al punto che nella sera in cui viene tradito, riassume il 
suo testamento in quel gesto umilissimo, toccante e provocante, della lavanda dei 
piedi.  
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 Nel vangelo di questa domenica san Marco ce lo descrive in cammino verso 
Gerusalemme. Il Maestro ha ribadito per la terza volta che sta andando nella città 
santa non per riconquistare il potere dalle aquile di Roma e rioccupare il trono di 
Davide, ma per dare la vita per amore. Gesù pensa al servizio, Giacomo e 
Giovanni al successo; lui parla del calice della prova, essi sognano il trionfo 
e la gloria.  
 Ma riascoltiamo la lezione del Maestro ai discepoli di ieri e di oggi, a 
proposito dell’unica ambizione legittima che deve nutrire un vero testimone del 
suo vangelo: “Allora Gesù, chiamatili a sé, disse loro: Voi sapete che coloro che 
sono ritenuti capi delle nazioni le dominano, e i loro grandi esercitano su di esse 
il potere. Fra voi però non è così: ma chi vuol essere grande tra voi si farà 
vostro servitore, e chi vuol essere il primo sarà il servo di tutti”. 

 
2. Viviamo un lungo inverno di sentimenti inariditi e di narcisismo asfissiante, i 
cui miti seducenti sono l’autorealizzazione ad ogni costo, l’autogratificazione a 
qualsiasi prezzo, l’autogiustificazione con qualunque scusa. Sempre più diffuso 
appare il contagio da “ego-patia”: affermarsi per non morire; gli altri si arrangino 
pure. Io posso anche sbagliare, ma la colpa è sempre degli altri. Insomma Io, Io, 
Io e dopo, ma solo dopo, gli altri…  

La spiritualità del servizio è il vaccino più efficace contro il morbo di 
ego. E’ una spiritualità di buona lega, nella Chiesa e nella società. Eppure oggi 
sembrano circolare più dichiarazioni di servizio che veri servi. C’è chi parla della 
dignità del servizio quando è in posti di comando e chi rivendica la dignità della 
persona umana quando viene richiesto di svolgere un compito, a suo dire 
“umanamente poco dignitoso”. Il servo, che appartiene alla vera compagnia dei 
servi di Gesù, è colui che fa quello che ai più non piace fare, che nel suo intimo 
non si porta un registro di cassa con la partita doppia del dare e dell’avere. Il 
servo secondo il vangelo è uno che scrive sulla sabbia quello che dona e incide 
sulla pietra quello che riceve; è colui che appartiene alla razza di quanti dopo 
aver fatto il loro turno, dicono: “Siamo soltanto dei poveri servi; abbiamo 
fatto quanto dovevamo fare” (Lc 17,10). 

Questa è la strada della perfetta letizia. Se, dopo esserti consumato in un 
lavoro oscuro e logorante, non ti affliggi perché nessuno ti ringrazia, ma resti 
sereno e non perdi la pace, allora lì è perfetta letizia. Se non fai del successo – 
neanche di quello apostolico – il tuo dio, ma consideri Dio e il suo amore 
immeritato come la tua fortuna più grande; se ti ritieni beato perché sei contento 
del Signore e non stai sempre a fare le lagne per come lui ti tratta, allora lì è 
perfetta letizia. Se non entrerai nel servizio del vangelo con lo spirito del salariato, 
ma in piena disponibilità, senza accampare pretese e senza rivendicare diritti; se 
penserai che c’è più gioia nel sentirsi amati che nel venire pagati; se riterrai il tuo 
premio più prezioso l’interiore certezza di ascoltare un giorno le parole del 
Signore, al quale unicamente hai servito: Bravo, servo buono e fedele, entra nel 
gaudio del tuo Signore, allora si può esserne sicuri: lì, solo lì, proprio lì, è 
perfetta letizia.  
 Alle esequie di madre Teresa di Calcutta, morta il 5 settembre 1997, al 
momento dell’offertorio si snodò la solenne processione che portava all’altare le 
offerte. Ultima giungeva la nuova superiora generale, che prendeva il posto della 
Madre, e offriva all’altare una semplicissima matita. Quell’umile simbolo voleva 
ricordare ciò che Madre Teresa aveva detto spesso: “Quando si legge una 
lettera, si pensa a colui che ha scritto la lettera, non alla matita con cui essa 
è stata scritta.. E’ esattamente questo che io sono nelle mani di Dio: una 
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piccola matita. E’ Dio, Lui in persona, che scrive a modo suo una lettera 
d’amore al mondo, servendosi della mia opera”. 
 Non è stato appunto questo, Gesù, uno strumento umile e 
incondizionatamente docile nelle mani del Padre, per permettergli di scrivere la 
sua lettera d’amore all’umanità? Noi che desideriamo prendere parte all’opera 
della salvezza, vogliamo offrirci a Dio Abbà con Gesù, suo Figlio e fratello 
nostro; vogliamo accettare di bere al calice della sua passione; vogliamo 
anche noi dare la nostra vita “in riscatto per tutti gli uomini”.  

Commento di Mons. Francesco Lambiasi 
 

Preghiera alla Madonna per il Parroco 
O Maria, Madre e Regina degli Apostoli, che hai dato al mondo Gesù, eterno Sacerdote e Pastore, a te 
affidiamo il nostro Parroco. 
Custodiscilo nel tuo Cuore Immacolato: illumina, guida, conforta e santifica lui e tutti i sacerdoti, tuoi 
"figli prediletti". 
Con la tua materna intercessione ottienigli che sia pieno di Grazia e di Verità, sia sale che purifica e 
preserva, sia luce che tutti illumini con la Parola di Dio e tutti santifichi con i sacramenti e la preghiera. 
Aiutaci a comprenderlo, ad amarlo, ad ascoltarlo quando annunzia la Parola che salva, e a seguirlo 
quando ci guida per le vie del cielo. 
O Maria, Madre dei sacerdoti, fa' che il nostro Parroco e ogni Pastore della Chiesa abbia la gioia di 
veder fiorire nella propria comunità nuove vocazioni; e ritrovarsi un giorno in cielo vicino a te, con tutte 
le anime a lui affidate. 

Beato Don Giacomo ALBERIONE 
 
Preghiera alla Santa Famiglia  
di Papa Francesco 
 
Gesù, Maria e Giuseppe, 
in voi contempliamo 
lo splendore dell’amore vero, 
a voi con fiducia ci rivolgiamo. 
 

Santa Famiglia di Nazareth, 
rendi anche le nostre famiglie 
luoghi di comunione e cenacoli di preghiera, 
autentiche scuole del Vangelo 
e piccole Chiese domestiche. 
 

Santa Famiglia di Nazareth, 
mai più nelle famiglie si faccia esperienza 
di violenza, chiusura e divisione: 
chiunque è stato ferito o scandalizzato 
conosca presto consolazione e guarigione. 
 

Santa Famiglia di Nazareth, 
ridesta in tutti la consapevolezza 
del carattere sacro e inviolabile della famiglia, 
la sua bellezza nel progetto di Dio. 
 

Gesù, Maria e Giuseppe, 
ascoltate, esaudite la nostra supplica. Amen. 
 

RECITA DEL SANTO ROSARIO 
 

CANTO: SERVO PER AMORE 
 

Una note di sudore 
sulla barca in mezzo al mare 
e mentre il cielo s’imbianca già 
tu guardi le tue reti vuote. 
Ma la voce che ti chiama 
un altro mare ti mostrerà 
e sulle rive di ogni cuore 
le tue reti getterai. 

 

Offri la vita tua 
come Maria ai piedi delle croce 
e sarai servo di ogni uomo, 
servo per amore, 
sacerdote dell’umanità. 

 

Avanzavi nel silenzio 
fra le lacrime e speravi 
che il seme sparso davanti a te 
cadesse sulla buona terra. 
 

Ora il cuore tuo è in festa 
perché il grano biondeggia ormai, 
è maturato sotto il sole, 
puoi riporlo nei granai.  Rit. 
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